 LA FAMIGLIA NELLA GLOBALIZZAZIONE: LA FIGURA PATERNA NELLA COSTRUZIONE DI UN PUEROCENTRISMO RESPONSABILE

di Elvira Lozupone

INTRODUZIONE: VIVERE IN UN MONDO GLOBALIZZATO

Collocare la famiglia nell’era della globalizzazione  implica una descrizione di questa epoca almeno nelle sue caratteristiche fondamentali: questo è un compito già di per sé complesso e arduo visto che si tratta di un momento storico e sociale in cui oggi ci troviamo immersi e rispetto al quale ogni interpretazione risulta parziale, come accade per ogni epoca storica che per essere compresa pienamente va presa in esame a distanza di tempo.

Parlare del padre, ancora oggi significa  toccare il tasto doloroso dei rapporti all’interno della famiglia poiché in realtà non è solo il padre, ma  è tutta la famiglia oggi ad essere messa in discussione, a sentirsi messa in discussione.

Ripensare inoltre ai fondamenti che guidano i nostri rapporti con i bambini, figli e non, alla luce dell’attuale disagio dei giovani e dei bambini stessi è impresa necessaria e complessa insieme.

Iniziamo dalla globalizzazione e dal richiamo evangelico del saper leggere i segni dei tempi:

non sono pochi coloro i quali tendono a  demonizzare questo nostro tempo e a leggerne solo i pericoli e, sottolineando il cambiamento rispetto all’assetto societario precedente, vedono la fine di un’epoca, ma non riescono ad intravedere nuovi orizzonti; molto è cambiato, ma non siamo capaci di gestire il cambiamento; e gli appigli sui quali si reggeva l’identità sociale e personale di molti sembrano venir meno, nulla è più come prima, la nostra società è corrotta e decadente, e basta.

Gli euforici si pongono sull’altro versante: il mondo è nelle nostre mani o, come dice una nota pubblicità <<è tutto intorno a te>>: ad avere i mezzi, è possibile fare praticamente tutto.

E’ quanto sottolinea Bauman in un suo libro  recente
: tra le più importanti e nefaste conseguenze  che la globalizzazione ha sulla vita delle persone c’è il divario abissale che continua ad acuirsi tra gli ultra ricchi e coloro i quali sono messi da parte dalla compressione dello spazio e del tempo. Questa assoluta novità che caratterizza il momento presente, mentre permette ai primi di spostare ingentissime quantità di denaro da un posto all’altro del globo con un solo click del mouse, rende le persone povere non solo più povere, ma senza lavoro, senza prospettive, fino ad arrivare a far dire a qualche ‘tigre asiatica’ che se i poveri sono così poveri, in fin dei conti è colpa loro, e che potrebbero seguire il loro esempio ed iniziare una scalata al successo priva di scrupoli
.

Lo stesso concetto di flessibilità lavorativa assume significati radicalmente diversi per coloro che possono girare il mondo a loro piacimento per affari o per diletto (i turisti) e coloro che restano invece radicati nel  locale, non per libera scelta , ma perché non hanno le stesse opportunità degli altri. Flessibilità significa infatti per gli uni: <<libertà di muoversi dovunque si intravedano pascoli più verdi>>
 per gli altri: <<che il lavoro viene e va, scompare subito dopo essere apparso, viene sottratto e spezzettato senza preavviso, mentre le regole del gioco per le assunzioni o i licenziamenti cambiano senza appello e chi ha o cerca lavoro può fare poco per frenare il processo>>
.

Un senso di precarietà non soltanto lavorativa, ma esistenziale è in qualche modo uno dei sintomi più eclatanti della trasformazione della società. Viviamo in un’epoca di precarietà estrema, nonostante l’aumento delle opportunità di impiego, nonostante i progressi della scienza e della tecnologia, nonostante non ci siano più barriere geografiche e qualunque posto sia raggiungibile in poco tempo.

La caduta delle barriere geografiche ha avuto importanti e profonde  ripercussioni sulla nostra dimensione esistenziale: non c’è più nulla da conoscere e da scoprire né sul nostro pianeta, né fuori; siamo confinati sulla Terra.

Non c’è più un altro, un diverso, un nemico che si trovi in una terra da conquistare, nel quale sia possibile concentrare e addossare il disagio per i nostri mali, perché l’altro, il diverso, è in mezzo a noi, cammina per strada con noi, viviamo gomito a gomito con lui. Come abbiamo imparato a partire dall’11 Settembre, il conflitto in una parte del globo interessa tutto il pianeta.

Non c’è più neanche un posto dove gettare i nostri rifiuti perché il danno fatto ad altri ricadrà fatalmente su di noi (come ci insegnano oramai da tempo, i disastri ecologici).

Il conflitto da esterno diviene interno, il limite planetario è invalicabile, non c’è più distinzione tra dentro e fuori, è tutto nelle nostre mani, tutto si gioca al nostro interno: è questa l’ansia dell’uomo contemporaneo, rendersi conto che come dice il Vangelo
 non è quello che entra in noi che ci contamina, ma quello che esce dal cuore dell’uomo.

Questo senso di precarietà conduce al sospetto, alla paura di essere invasi, paura di un contagio, di un virus, non solo all’interno dei nostri computers, ma la Sars , la mucca pazzae ultima in ordine di tempo l’influenza aviaria. Paradossalmente sembriamo più in pericolo oggi, con le nostre tecnologie e i progressi della scienza rispetto ai nostri nonni che pure hanno fatto la guerra e morivano presto per malattie, fame e stenti.

Abbiamo un futuro incerto e forte è il bisogno di controllarlo: per questo si ricorre ai maghi che attualmente in Italia sono più numerosi dei sacerdoti:  si chiede loro di conoscere il futuro e di identificarci un nemico: le accuse di stregoneria ritorneranno? Il rischio c’è…

Ma questi dati di fatto evidenziano però un’altra Parola: se è vero che non c’è né minaccia esterna a noi, né possibilità di salvezza in un altrove allora si compie l’annuncio di Dt 30,8.11-14
.

LA FAMIGLIA DI FRONTE ALLA GLOBALIZZAZIONE
Anche la famiglia si trova a  risentire dei processi di cambiamento che caratterizzano il momento sociale attuale.

Nonostante anche nel nostro paese risulti in crescita il numero delle separazioni e dei divorzi, non è che la famiglia come valore abbia perso di importanza o che non ci si voglia assumere più responsabilità di tipo famigliare: piuttosto si pensa alla famiglia in un modo più personalizzato, secondo il quale gli impegni familiari sono legati alla dimensione emotiva, e quindi in quanto tali non possono essere pensati come duraturi, specie su una dimensione che duri tutta la vita.

Secondo questa visione una relazione profonda che si basi sull’amore tra due persone e sulla possibilità di piena autorealizzazione reciproca, non può essere imbrigliata da legami istituzionali. <<Piuttosto che tenere insieme un rapporto che non esiste più, fatto di formalità e sotterfugi – cioè inautentico – è meglio chiudere un’esperienza, consapevoli che tutto ciò può comportare dolore e sofferenza. Non è certo un guscio vuoto istituzionale che può salvare l’amore>>
.

Il modello tradizionale di famiglia è andato in crisi a partire dagli anni Sessanta
; la risposta ad un assetto societario che prevedeva un regolamento della vita quotidiana delle persone entro parametri precisi all’interno dei quali si organizzava l’esistenza di ciascuno,
 è stato il desiderio delle persone di riappropriarsi della propria soggettività attraverso l’autoespressività; ma, al di fuori di un contenitore istituzionale, si è presto giunti alla conclusione che non è possibile fidarsi dell’altro soprattutto se nulla garantisce la reciprocità e la stabilità dei sentimenti .

 Ogni età  oggi è buona per innamorarsi: il matrimonio che prima sanciva, come rito di passaggio, l’uscita dalla famiglia d’origine e l’assunzione delle responsabilità lavorative, ha oggi perso di significato perché l’uscita dalla famiglia avviene indipendentemente dal matrimonio, o non avviene affatto, come pure l’ingresso nel mondo del lavoro: si tentano sperimentazioni di famiglie, si cercano relazioni non necessariamente durature. Ci sono le famiglie del week end o i bambini che stentano a capire quale sia la loro casa, perché hanno case diverse, secondo i giorni della settimana, con tutto ciò che  consegue per la loro stabilità emotiva.

I media insegnano molto precocemente ai bambini il tradimento, le difficoltà familiari, la violenza domestica e questo darà loro strumenti e parametri sui quali costruire la loro vita di domani e i valori sui quali si fonderà: relazioni brevi, ma intense, o relazioni durature, ma senza continuità: <<brevi esplosioni di intensa intercomunicazione>>

Il processo di trasformazione della concezione di famiglia modifica anche il processo di trasmissione valoriale. I rapporti genitori –figli diventano sempre più caratterizzati dal prevalere della dimensione emotivo-affettiva su quella più propriamente educativa
. La trasformazione dell’intimità contemporanea, legata sempre più esclusivamente alla dimensione emotivo sessuale , ampiamente sfruttata dai media, fa sì che la possibilità di raggiungere una stabilità affettiva sia sempre più lontana, aumentando sempre più per le persone il rischio di cadere in relazioni instabili e precarie.

QUALE PAROLA PER UNA NUOVA ERA?

E’ dunque questa un’era sociale densa di contraddizioni e preoccupante per molti aspetti, ma favorevole per una nuova evangelizzazione ed una nuova presa di coscienza.

Il desiderio di vivere in pienezza questo tempo di rinnovamento emerge da tante voci in seno al mondo laico e cattolico: come possibilità di riappropriarsi di una dimensione etica del vivere comunitariamente, come coscienza della mondialità <<approfondimento delle connessioni che legano le parti al tutto, senso di responsabilità verso l’insieme dei fenomeni e non soltanto del proprio spazio particolare>>
, recupero della responsabilità verso l’altro come istanza che si connota come del tutto pre-sociale e assoluta
. 

Si tratta di riscoprire un’etica della fraternità come nasce dall’episodio biblico di Caino e Abele: <<Sono forse io il custode di mio fratello?>> La storia odierna sembra imporci una risposta che non può che essere affermativa
.

 <<Caino  rimasto senza terra diviene costruttore di città per tre ragioni: proteggersi dall’annientamento proveniente dal senso di colpa, preservare dalla dispersione storico-culturale chi non ha nome e infine difendersi dalla minaccia di distruzione fisica>>
: così facendo nasce la cultura, ma nasce anche la divisione tra gli uomini, realtà che oggi anche se praticamente superata, come compressione dello spazio, ci mette però profondamente in crisi.

Si impone oggi un recupero del paradigma della fraternità non certo come etica dei buoni sentimenti: la fraternità è legata ad una profonda ambivalenza per cui ho bisogno dell’altro che sempre tenta di scalzarmi: la vita dei fratelli è costantemente intessuta di rivalità e amore:

<<Essere custodi del proprio fratello equivale ad essere condannati a un ergastolo di dure fatiche e di inquietudini morali che nessuno sforzo può alleviare>>
.

L’UOMO NELLA GLOBALIZZAZIONE

Il processo di globalizzazione fa aumentare a dismisura le possibilità  dell’uomo post moderno, ma è difficile da governare: si tratta di un mondo dove il soggettivismo e il relativismo sono entrati con prepotenza cancellando con un colpo di spugna valori e tradizioni che sono gli agganci della soggettività. L’Io globale, come dicono Giaccardi e Magatti  è un Io iperftrofico che nasconde al suo interno un Sé smarrito e fragile, travolto da un mondo da cui non riesce più a prendere le distanze perché non sa da dove partire per autodefinirsi. L’uomo non appartiene più al mondo, ma è il mondo che appartiene a lui per il suo intrattenimento, per la sua fruizione, per il suo consumo, non è più esterno all’uomo, e quindi da conoscere e conquistare, ma si impossessa di lui abolendo la differenza tra interiorità ed esteriorità.

 L’ipertrofia del soggettivismo produce anche un aumento smisurato della responsabilità che l’uomo ha nello scrivere il suo destino. Il principio d’internalità che vuole le persone attribuire a se stesse primariamente la causa degli eventi psicologici  di qualunque tipo che ad esse occorrono, contribuisce alla genesi della depressione come male principale del nostro secolo poichè le regole sociali che richiedevano un tempo il conformismo e l’automatismo dei comportamenti,  richiedono oggi lo spirito di iniziativa e l’intraprendenza mentale. <<La depressione diviene una patologia dell’insufficienza piuttosto che una malattia della colpa, più vicina all’universo della disfunzione che a quello della legge -  proseguono gli autori -  il depresso è l’uomo in panne>>
.

IL DESTINO DEL PADRE: UNA NUOVA CHIAMATA

Il passaggio all’ individuo di sesso maschile diventa qui in qualche modo obbligato, perchè la donna con la sua capacità di adattarsi al cambiamento inscritta nella propria fisiologia riesce a vivere meglio le trasformazioni, anche se spesso ne paga anche il prezzo. La donna riesce meglio a muoversi nell’indefinito e nella mancanza di chiarezza per il domani: ‘Donna è bello’ si è detto per un po’ di tempo: e il mondo, anche quello degli uomini ha iniziato a femminilizzarsi. 

Le donne al contempo sono divenute più forti e d aggressive al punto da mettere in crisi il maschio fin nell’intimità della vita di coppia: all’interno del matrimonio, il ruolo di una donna libera, emancipata, aggressiva, ‘mascolinizzata’ per una concezione errata del femminismo,
 ha portato in molti casi ad un aumento dell’impotenza maschile. E’ oggi proprio il maschio, il padre, a risentire dei profondi cambiamenti in atto. 

All’interno dei nuclei familiari i padri ‘pallidi’ non osano interferire con lo strapotere femminile dell’educazione dei figli, oppure con un’aggressività altrettanto ingiusta possono arrivare a criticare tutto ciò che la donna fa con le sue sole forze senza saper realmente proporre qualcosa di diverso.

La Avanzini nel lontano 1985 vedeva nell’avvento del Welfare state il momento in cui il padre era stato scalzato nel proprio ruolo e autorità da un sistema statale che al suo posto voleva assicurare il benessere a tutte le famiglie: l’assunzione da parte dei padri di modalità espressive in reazione alla crisi del ruolo strumentale fa sì che il rapporto con i figli oscilli pericolosamente tra connotazioni autoritarie e repressive e valenze amicali e fraterne comunque prive di capacità impositive realmente promozionali
.

Non sono questi ruoli che si addicono ai padri e questa oscillazione indice anche di insicurezza ne è la prova. Certamente non soddisfa un padre che  cerca sia pure in buona fede di imitare atteggiamenti materni che non gli si addicono: da qui la nascita della figura del ‘mammo’ grottesca caricatura femminile  da parte di chi non è sicuro della ricchezza della propria identità e di un ruolo virile esercitato con amore  e autorevolezza all’interno della famiglia.

Recuperare il senso profondo della paternità oggi è fondamentale per il costituirsi di un atteggiamento da parte dei genitori che ponga il bambino che cresce al centro della vita familiare, per la giusta cura che merita, ma con una prospettiva di uscita dalla famiglia e di apertura verso il mondo esterno attraverso relazioni rispettose e piene di significato. A spingere il bambino in senso orizzontale, verso il futuro, e verso l’alto, verso un incontro serio con Dio è proprio il padre che lo stacca dalla madre e si pone al centro di questa croce come mediatore, dando al proprio figlio il senso del proprio essere nel mondo,
 per la società attraverso il lavoro, per la donna che troverà posto nel suo cuore, e per i figli rispetto ai quali lui sarà a sua volta mediatore, e infine per Dio al quale tutti i figli vengono consacrati.

Il distacco dalla madre rappresenta però una ferita, un dolore, una perdita. Senza quella ferita il destino dell’uomo è rimanere legato alla madre in un insano abbraccio fusionale, rimanere per sempre legato alla terra, al mondo materiale, così come accade effettivamente per molti giovani e non solo, oggi
. Non  si può dire che questa modalità di rapportarsi alle cose  permetta  in alcun modo di evitare la croce: non  può essere evitata  alcuna forma di sofferenza perché la vita è piena di strappi e di lacerazioni.

 Rimanere nella dimensione orizzontale del bisogno e dell’infantilismo genera ansie e depressioni, malattie del nostro modo attuale di vivere.

ONORA IL PADRE E LA MADRE: SPUNTI PER UNA RIFLESSIONE

Si può dire in qualche modo che abbiamo dimenticato il quarto comandamento: anzi forse non lo abbiamo mai conosciuto
.

Non onorare il padre e la madre significa perdere il senso della  genealogia che  fonda la propria identità. Rimanere ancorati ad una mentalità che lega causa ed effetto come una madre è legata ai suoi figli e non aprirsi alle possibilità dell’assurdo, dell’impossibile e della creatività.

 Significa non abituare i bambini alla scoperta del ruolo dell’interrogazione e della meraviglia, insieme con l’inquietudine della vita che non consente di fare del mondo un’equazione né di rinchiuderlo in una logica di causa-effetto: <<Educare significa aiutare i bambini a trovare la propria strada, a scoprire il senso della propria vita, a uscire da una ripetizione che impedisce loro di vivere autenticamente>>
.

Da queste osservazioni di carattere ermeneutico fatte dallo studioso e rabbino M.A. Ouaknin
 la cosa più sconcertante che emerge è che paradossalmente rispetto al nostro modo di pensare è che il legame con la madre al centro della logica, mentre il padre, abbà, è al centro della saggezza interrogativa che apre alla dimensione poetica!.

Ogni essere umano si costituisce quindi al centro di queste due possibilità: quello della logica e quello della poesia . La madre e il padre. Dimenticare totalmente uno dei due significa mutilare l’essere.

  Onorare i propri genitori significa dare un peso alla loro storia, che non è quella dei figli, per tentare di percorrere una storia famigliare autonoma senza doverla coattivamente ripetere, e per i genitori significa riconoscere al figlio la sua diversità che gli consentirà di sfuggire alla ripetizione spesso fallimentare della storia parentale
.

Onorare il padre e la madre significa imparare la gratitudine
 e questo obbligo pone questo comandamento prima di quello relativo al non commettere adulterio e al non rubare per <<far capire che se un uomo pur  disponendo di grandi beni non li fa godere ai genitori nei giorni della loro vecchiaia si comporta come un assassino tutti i giorni della sua vita.>>
 Lo stesso  per chi commette adulterio.

 Non onorare il padre e la madre  è come uccidere o rubare o commettere adulterio: è l’ingiustizia di fronte al bene ricevuto
.

 VERSO UN PUEROCENTRISMO RESPONSABILE                             

Poiché questa sessione di lavori è dedicata a Famiglia ed educazione, non possiamo dimenticare le sperimentazioni fatte negli anni Sessanta in quegli asili nei quali, seguendo alla lettera il dettato freudiano venivano lasciati i bambini liberi di esprimersi, senza limiti, senza controllo, senza cioè le funzioni tipiche della paternità, affinché i bambini potessero superare felicemente il complesso di evirazione che tanti danni sembrava produrre nella psiche infantile. 

I bambini lasciati in balia di se stessi scivolavano verso un marasma psicotico, una regressione  di tale entità che spinse i promotori di tali iniziative, a chiuderle rapidamente.

Più vicina a noi è la constatazione di quel disordine di attenzione per iperattività  che colpisce tanti bambini, che se non preso in tempo può degenerare in configurazioni di personalità cosiddette borderline,  che evidenzia una sofferenza a causa di ansia e di carente autostima. Molti di questi piccoli  non trovano nella loro casa il luogo dove poter vivere i propri affetti, cioè tutte le manifestazioni dell’amore e dell’odio, in un contesto accogliente e accettante, che soprattutto resista ai suoi attacchi, e che sia anche sanzionatorio. La mancanza di una ‘casa’ in questa accezione, li mette nella condizione di dover  sfogare all’esterno tutta la rabbia e l’ansia che portano dentro, inconsciamente nutrendo una speranza di essere bloccati, arrestati, puniti perché la loro ansia si plachi, almeno per un po’
.

 E’ questo genere di sofferenza che soggiace anche ai fenomeni di bullismo sempre più numerosi nelle scuole (ora anche le femmine ne sono contagiate, e per quale motivo non dovrebbero esserlo?)

 E’ questo che ha fatto dire all’ex ministro dell’educazione francese Luc Ferry a partire dai gravi incidenti che si verificano nella scuola  da parte di giovani,  che non può bastare una maggiore sorveglianza all’interno degli edifici scolastici, né può essere semplicemente un problema di sanzioni. E’ un problema che coinvolge le famiglie e tutti i processi educativi, oltre che naturalmente gli insegnanti stessi giacchè la scuola si propone una ‘pacifica’
 trasmissione dei saperi al proprio interno, attraverso insegnanti che meritano il nostro rispetto.

Alcune ricerche hanno mostrato che i giovani tra gli 11 e i 15 anni che provengono da famiglie difficili tendono a considerare l’apprendimento come cosa da femmine. Anche in Danimarca si è notato che gli adolescenti con padri assenti e famiglie problematiche tendono a ribellarsi alle richieste delle insegnanti e ne contestano l’autorità. Hanno bisogno di sentirsi radicalmente differenziati dal mondo femminile che li circonda e non esserne confusi e in un certo senso inglobati, e reagiscono a questa paura esasperando comportamenti ‘maschili’ quali un linguaggio sporco e volgare, picchiare le insegnanti, taglieggiare i compagni e compiere atti vandalici nei confronti della scuola: nella migliore delle ipotesi questi comportamenti si traducono in mancanza di disciplina, carenza di impegno nello studio, comportamenti rumorosi e aggressivi. Le insegnanti si lasciano facilmente intimorire da questi comportamenti, mentre i docenti maschi si trovano più a loro agio con l’esuberanza dei ragazzi, ma sono più fermi nello stabilire regole e limiti chiari
.

Ripensare al nostro quarto comandamento ci aiuta a capire in parte questo disagio dei giovani , chiamando in causa i padri,.

Ci sono dei rischi a lasciare i figli soltanto alla cura delle madri, anche se le madri sono seriamente impegnate nel compito affidato loro da Dio.

Una ulteriore analisi ci aiuta a comprendere la necessità, l’urgenza oramai di recuperare per la famiglia il suo ruolo.
 Ci aiuta a capire anche come si sia snaturato all’interno delle famiglie il rapporto tra genitori e figli.

La famiglia appartiene a quel genere di rapporti primari, all’interno dei quali gli atteggiamenti e le emozioni possono essere vissute in pienezza, cercando di trasmettere in questo genere di rapporti, tutte le nostre potenzialità: è questo che fa sì che all’interno della famiglia si giochi tutto il potenziale esistenziale delle persone: ora, risulta da più parti che i genitori hanno gradualmente abdicato ad una funzione di soggetti attivi, rinunciando in parte a farsi  mediatori tra i figli e il mondo esterno attraverso una funzione critica , di trasmissione di valori, di orientamento e soprattutto una funzione di controllo di quello che avviene all’esterno della famiglia.

 I genitori si limitano troppo spesso, ancora oggi, oggi ad esercitare  una funzione ‘ancillare’ cioè  di semplice trasmissione di beni ed opportunità, per lo più  di tipo materiale, ai figli.

Ci sono genitori che non perdono nessuna occasione per organizzare la vita dei figli e diventarne gli animatori, che si fanno scrupolo di non mancare a nessuna delle partite del campionato di basket, sovrapponendo questo ruolo di animatore ed accompagnatore, con tanti altri tutti aventi carattere strumentale e organizzativo, al vero ruolo di padre e di madre che è quello di  instaurare con i figli un rapporto umano, un rapporto di scambio e di confronto sui temi essenziali della vita. La famiglia è ancillare in quanto si limita al piano dell’offerta-doni nei confronti del bambino. 

I giovani invece, sembrano e di fatto si muovono, su una lunghezza d’onda completamente diversa: non hanno bisogno di tante cose, perché abbiamo già garantito loro la sicurezza economica.

Ciò che manca è invece il rapporto interpersonale, la possibilità di confronto con la società dell’adulto, la verifica di obiettivi e mete da realizzare attraverso la loro esperienza. Il denaro non manca, ma manca il rapporto, il confronto, il tempo… non c’è mai tempo…

Ci si domanda allora se questa società sia realmente puerocentrica o non forse adultocentrica perché sono gli adulti che proiettano sui bambini le loro aspirazioni . 

L’adulto pensa così tanto solo a se stesso che il bambino, soprattutto nei casi più estremi e inquietanti non diviene altro che uno strumento di soddisfazione di bisogni, anche i più turpi.

Il permissivismo che in origine costituiva un recupero di espressività a livello di rapporti affettivi all’interno della famiglia, ha dato ben presto l’alibi ad un comportamento di sottrazione di responsabilità da parte degli adulti. Questo indubbiamente anche perché la vita è divenuta sempre più complessa e difficile da gestire, prima di tutto per i genitori, ma ci si è illusi che attraverso la spontaneità, e la promozione dell’autonomia nei figli, si potesse in qualche modo supplire al ruolo educativo e orientativo che spetta ai genitori e che il dialogo potesse avvenire attraverso le cose più che attraverso le parole. I figli invece dialogano: a partire dalle considerazioni fatte sui fenomeni violenti all’interno della scuola,o dalle morti del sabato sera, o dalle depressioni infantili, o dal dilagare dei disturbi dell’alimentazione di origine psicogena, non possiamo dire che non stiamo ricevendo messaggi.

Sembra che lo zoccolo duro  per una paternità responsabile sia proprio porsi seriamente a confronto con la gestione di una realtà lavorativa e sociale complessa senza  trascurare la crescita di un patrimonio interiore che è poi l’unica cosa che è destinata a durare nel tempo e che valga la pena di trasmettere ai figli.

I giovani padri di oggi, tuttavia, sembrano iniziare a muoversi su diverse lunghezze d’onda: sembrano iniziare a comprendere che non ci sarà per loro alcun amore, piacere e sicurezza se non avranno seminato, nelle loro famiglie l’amore, il piacere e la sicurezza necessari al proprio benessere e a quello delle proprie famiglie
.

Vorrei tentare qui, come contributo finale, di sottolineare alcuni aspetti legati alla respons-abilità dei padri e tentare una definizione di paternità che possa essere in qualche modo di aiuto: vorrei inoltre sottolineare che quanti si pongono seriamente di fronte al senso profondo della  paternità si spingono verso la propria autorealizzazione ed il benessere all’interno del nucleo familiare e con questo compiono anche la volontà di Dio .

Il padre responsabile è una persona abile a dare risposte:

Abile : capace, consapevole perché costantemente alla ricerca, vede la vita come un cammino di conoscenza, un cammino in discesa alla scoperta dei propri limiti, dei propri peccati per aprirsi con gratitudine all’amore misericordioso di Dio. Abile vuol dire anche esercitato, provato 
.

Risposte: non si possono dare risposte se prima non si ha ascoltato. Il padre responsabile è un padre che ascolta, che sa cioè mettere da parte se stesso per prestare attenzione a ciò che il figlio gli dice: sa dare spazio all’altro non solo nei turni dell’eloquio, ma nel creare occasioni di ascolto e di rapporto privilegiato con  ciascuno dei figli, che non giudica, perché è consapevole della diversità di colui che gli sta parlando. E’ rispettoso e orgoglioso di questa diversità che apre ad una speranza di salvezza (ma chi vorrebbe i figli come sé stessi se guardiamo le nostre vite alla luce della fede?). E’ responsabile chi sa compatire nel senso di patire - con e vede nella responsabilità nei confronti i figli un obbligo assoluto, anche quando esso diventa difficile da sopportare: è colui che sa amare il proprio figlio <<in speranza>> 
.

E’ responsabile anche colui che sa dare spazio al gioco  e  al divertimento dei figli e con i figli, chi sa dire al proprio figlio: <<Tu sei il mio figlio diletto. Di te mi sono compiaciuto>>
 cioè sono fiero di te.

Una buona paternità non può non essere responsabile o collocarsi in questo filone dell’allenarsi a cercare e a dare risposte, una volta che si è accertato l’enorme importanza che essa ha nello sviluppo del bambino; ma perché un atto sia responsabile deve presupporre una volontà, un atto cosciente e razionale.

La paternità è più difficile a conseguirsi rispetto alla maternità e richiede uno sforzo di volontà. E’ un atto che potremmo definire come facente parte di un maschile psicologico. E’ un amore volontario e gratuito, non legato cioè al fatto che il figlio contraccambi l’amore che riceve, almeno inizialmente. E’ un amore che richiede uno sforzo perché il riconoscimento del figlio come prodotto delle proprie viscere, per l’uomo non è per niente scontato.

 Da questo riconoscimento iniziale si dipartono tutte le componenti emotivo-affettive che caratterizzano le relazioni all’interno della famiglia.

 La paternità risulta quindi anche definita da sentimenti e comportamenti adeguati di un individuo di sesso maschile nei confronti di un altro individuo: è caratterizzata dal riconoscimento del rapporto di filiazione dell’altro attraverso un atto volontario e consapevole, è potenzialmente presente in ogni individuo, viene attivata dalla gravidanza della partner, è subordinata alla esistenza nella coppia legata dal matrimonio, di un rapporto di amore e donazione reciproca. La funzione paterna si estrinseca nel riconoscimento dell’altro come oggetto d’amore e nel suo iniziale costituirsi è gratuito. A questo momento iniziale fa seguito un rapporto padre-figlio caratterizzato da comportamenti che connotano il ruolo paterno come diverso  e specifico rispetto a quello materno,   integrato con esso, e volto a favorire la crescita fisica e psichica del figlio in un mondo di relazioni che stimolino il suo sentirsi unità umana completa nella valorizzazione della sua individualità
.

<<Il cristiano sa che a ogni realtà ed evento umano soggiacciono allo stesso tempo:

l’azione creatrice di Dio, che comunica a ogni essere la sua bontà;

La forza che deriva dal peccato, il quale limita e intorpidisce l’uomo;

il dinamismo che scaturisce dalla Pasqua di Cristo, quale germe di rinnovamento che conferisce al credente la speranza di un “compimento” definitivo.

Uno sguardo al mondo che prescindesse da uno di questi tre aspetti, non sarebbe autenticamente cristiano
 (…)>>.

Nell’analisi che ho effettuato credo che sia evidente come il recupero dell’importanza della figura paterna nella società attuale non possa prescindere dal porsi di fronte con chiarezza rispetto ad alcuni elementi di discernimento della attuale situazione relazionale di tante famiglie che vogliono vivere secondo la fede cristiana :

1. a quanto abbiamo mancato come credenti nel compiere la Parola di vita che concerne i rapporti all’interno della famiglia. 

2. Come questa Parola sia creatrice e ricreatrice nel momento in cui ci accorgiamo delle nostre mancanze.

3. Come la riflessione sul recupero di una paternità responsabile non possa  essere lasciata soltanto alla iniziativa personale, ma vada vissuta come occasione di crescita alla luce della fede all’interno di un contesto comunitario guidati da un presbitero che spezzi la Parola e  educhi alla vita comunitaria in famiglia, e quindi in forma catechetica. 

E come d’altro canto non manchino elementi prognostici positivi proprio a partire dalla situazione contemporanea:

1. Come sia già presente in questa nostra epoca una possibilità di speranza che si fonda sulla capacità di porsi rispetto agli altri uomini sulla base di un recuperato senso di fraternità e responsabilità, che pure può essere difficile da mantenere e non certo indolore
.

2. Come anche nei “nuovi “ padri emerga  il desiderio di riappropriarsi della dignità che  è stata che è stata conferita loro da Dio, non tanto come desiderio di recupero di un “potere” che le madri avrebbero tolto loro
, ma come desiderio rinnovato di rispondere alla chiamata alla genitorialità.

E’ questo, secondo una chiave di lettura cristiana della vita, un segno della resurrezione di Cristo che vince la morte, rispetto all’oblio della coscienza di sé, a cui il vivere nell’epoca attuale troppo spesso ci espone.    
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